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“Non mi aspetto nulla, non temo nulla, sono libero.”

Epitaffio sulla tomba di Nikos Kazantzakis


1. DIO RICHIEDE CORAGGIO

“I voti devono essere soppesati e non contati.”

Schiller: Demetrio

Un libro su Dio racchiude in sé il rischio di essere associato, intenzionalmente o inconscia mente, a una determinata corrente o orientamento religioso. È un’assurdità nel modo di pensare umano voler attribuire, con troppa facilità, a libri, conferenze e discorsi sull’argomento Dio una delle numerose etichette negli scaffali dei pregiudizi umani. Raramente esiste la possibilità di parlare di Dio liberi da pregiudizi e troppo spesso ci preoccupiamo innanzitutto dei moventi spirituali ed emozionali del nostro interlocutore prima di arrivare realmente a parlare di Dio.

Sorge allora la domanda da cosa questo dipenda. Le risposte più comuni vanno dalla Chiesa, passando per le vite passate per arrivare, più recentemente, alla paura di un qualche presunto fanatismo religioso. Proprio in quest’ultimo caso sarebbe certamente opportuna una maggiore capacità di discernimento e una più approfondita conoscenza della propria religione e di quelle altrui.

La risposta alla domanda perché sia così difficile parlare di Dio senza pregiudizi non sta tanto nella storia o nelle nostre esperienze con le istituzioni religiose, quanto nella nostra consapevolezza limitata perché accettiamo di pensare solo in un determinato modo. La nostra prospettiva può allargarsi solo se siamo pronti a un’apertura mentale.

Tuttavia se la domanda successiva è se questo comprenda anche il nostro pensiero su Dio, il mondo ci appare spesso molto diverso. L’incapacità di parlare di Dio senza pregiudizi e di instaurare un dialogo aperto e corretto con le diverse religioni e approcci spirituali è uno dei grandi limiti della nostra libertà sociale e mentale.

È raro trovare qualcuno che non si senta, ben presto, legato a Dio da simpatia o antipatia. Attraverso le sue valutazioni l’essere umano rende Dio assoluto costringendo così il pensiero in vicoli ciechi. Quando parliamo di Dio facciamo delle differenze. Definiamo i confini esistenti tra cristiani cattolici, riformati, protestanti e stabiliamo quale dottrina, fede o congregazione religiosa sia quella giusta.

Per la sua evoluzione è importante che l’essere umano trovi un’appartenenza spirituale che lasci posto anche a Dio. L’errore fatale, perpetratosi nel corso dei secoli sino a oggi, consiste nel voler provare che questa appartenenza spirituale abbia anche il dovere di dimostrare che gli altri hanno torto perché il proprio Dio è l’unico “giusto”.

Il cammino verso Dio richiede il coraggio di ascoltare le emozioni del proprio cuore perché solo lì possiamo trovare il nostro personale accesso a Dio. Non sono il numero dei consensi o le grandi maggioranze a indicarci la via, bensì ciò che è frutto di valutazione interiore e che ci pare d’aiuto nella nostra situazione di vita attuale.

Un compito essenziale dei nostri tempi è imparare nuovamente a dare ascolto alla nostra voce interiore e non a quella di una muta o vociante maggioranza.

La ricerca e l’incontro si presentano, a mio avviso, con diverse sfaccettature:

Dio non si rivela attraverso le differenze e la pretesa di verità.

Dio può essere trovato e si manifesta attraverso la comunanza.

Dio è troppo poliedrico per rappresentare una sola “verità”.

Occuparsi di Dio è il lavoro e la sfida di una vita intera. Probabilmente durante la nostra permanenza qui sulla Terra non ci sarà dato di riconoscere tutti i collegamenti. Resta irrisolta la questione da dove provenga la connessione tra Dio e la verità perché la verità è la ricerca della sicurezza e ciò è il contrario della fiducia.

In questo libro non annuncio una verità né posso fornire delle garanzie per una vita felice. In fondo non so assolutamente nulla e mi attengo alla massima di Socrate “so di non sapere”.

Penso che il mio compito sia di fornire delle idee utili ad orientarsi. Desidero condividere pensieri, punti di vista ed esperienze personali che hanno cambiato in positivo la mia vita senza la pretesa che abbiano una valenza universale. Non ritengo inoltre che coloro che pensano, scrivono o sostengono posizioni differenti siano in errore. Ognuno percorre un cammino diverso – il suo cammino – verso Dio. Mi sono inventato la qualifica professionale di “colui-che-mette-a-disposizione-dei-pensieri”. Una definizione un poco complicata (sia in tedesco che in italiano), che il termine inglese “Thought provider” (fornitore di idee), sempre coniato da me, rende al meglio.

Non si tratta di me, bensì della libertà del singolo di percorrere il suo cammino, dove lo scopo più alto è quello di rispettare il cammino di vita di ogni singolo essere umano.

L’espressione “Dio richiede coraggio” non è pertanto così precisa, perché Dio stesso non ha bisogno di alcun coraggio. Siamo noi esseri umani ad aver bisogno di coraggio per occuparci di Dio, per riuscire a compiere il cambiamento di paradigma, urgentemente necessario, tra un Dio punitivo e un Dio amorevole. La maggior parte del coraggio ci occorre per sviluppare la nostra personale immagine di Dio – senza temere le valutazioni e i giudizi di altri che hanno già definito Dio. Credere in Dio aldilà di una concezione del mondo religiosa, atea, politica o spirituale e l’incontro individuale tra uomo e Dio richiedono coraggio.

Il “Linguaggio di Dio” significa costruire una comunicazione piena di fiducia e un’incrollabile sentimento di appartenenza, unione e comunanza con Dio. Ci rivolgiamo a Dio quando nella nostra vita qualcosa non funziona o quando abbiamo delle preoccupazioni o difficoltà. Dio ci ama senza eccezione e incondizionatamente perciò possiamo e dobbiamo rivolgere a lui tutte le nostre preghiere in ogni momento. Tuttavia questa è solo una delle diverse possibilità di approccio, perché il “Linguaggio di Dio” è molto di più di un semplice strumento o una possibilità per incontrare Dio.

Il linguaggio è una componente essenziale nello sviluppo dell’identità individuale e sociale. La seconda dimensione del “Linguaggio di Dio” significa sviluppare un atteggiamento di vita spirituale insieme a Dio. Se parliamo la lingua di Dio, possiamo sempre più ricordarci di essere parte della consapevolezza divina.

Il nucleo di questo libro è costituito da dodici domande rivolte a Dio provenienti dalle più diverse tematiche. Accanto ai tre grandi “Classici umani” salute, soldi e amore troviamo anche domande sullo scopo della propria vita. Le restanti domande riguardano il nostro rapporto con Dio. Qualcuno potrebbe mettere le domande in relazione con la teoria della religione o la filosofia. Da parte mia ho deciso di lasciare volutamente queste domande del tutto fuori da qualsiasi casellario teoretico e di pensiero o da altre associazioni. Per me sono semplicemente delle domande.

A che categoria appartiene dunque questo libro: spiritualità, esoterismo, religione, filosofia, counseling? In primis è un libro con opinioni ed esperienze personali, scritto per persone che cercano la loro via verso Dio libere dai giudizi esistenti e dalle cosiddette verità. Questo non è un libro che va contro, siano persone, ideologie, istituzioni o religioni bensì a favore della libertà di incontrare Dio.

Da quando scrivo sul tema Dio ho riscontrato molti consensi e sostegno ma anche incomprensione e rifiuti. Dio continua a polarizzare. I motivi sono da ricercarsi nell’evoluzione spirituale e storica del passato che nessuno può più cambiare. Sino a quando la disputa con Dio porta ad apodittici proclami di verità, polemiche o giudizi, non siamo in pace con la nostra vita e con Dio. Il mio grande desiderio è di scoprire, passo dopo passo, che è possibile per tutti noi una strada verso Dio facile, semplice e sgombra da discussioni, verità e precetti. È una strada che non passa dalla ragione, bensì dal cuore e dalla capacità di vivere le emozioni.

Il “Linguaggio di Dio” significa essere in pace con tutto ciò che mi allontana da Dio. La grande sfida intellettuale del nostro tempo è che religione, Chiesa, spiritualità e altri movimenti religiosi si riconcilino, si vengano incontro e imparino uno dall’altro. In occasione dell’udienza del nuovo Papa concessa al corpo diplomatico accreditato al soglio pontificio, Papa Francesco ha ricordato il significato del termine pontefice: il costruttore di ponti. Egli vede il suo magistero e il compito della Chiesa nel gettare un ponte tra tutti gli esseri umani. Anche io faccio parte di quella schiera che, per i motivi più disparati, si è allontanata dalla Chiesa alla ricerca di una nuova “patria” spirituale. Ciononostante nutro grande fiducia nell’incisività di Papa Francesco per attuare le molte necessarie riforme nell’istituzione ecclesiastica. Roma non è stata costruita in un giorno e il Vaticano non verrà cambiato in un giorno.

Questo libro può essere letto da diverse prospettive. Innanzitutto vi è il contenuto dei singoli capitoli sempre preceduti da una citazione. All’inizio e nei capitoli finali troverete delle citazioni da opere di Friedrich Schiller, geniale e massimo cantore della libertà sinora apparso nell’area linguistica tedesca. Schiller dimostra quanto sia importante elevarsi intellettualmente oltre ogni confine, non seguire le convenzioni di pensiero ma costruire il proprio cammino di vita con coraggio.

La seconda parte delle citazioni, tratte dal Flauto magico di Mozart, è collegata alle dodici domande. Si tratta in assoluto di una delle opere più spirituali mai scritte da un essere umano. Chi nella vita sceglie di essere accompagnato e ispirato dal “Flauto magico” vi troverà sempre delle risposte.

La terza fonte di citazioni è l’Oratorio Paulus di Felix Mendelssohn Bartholdy. Esso narra la storia dell’uomo Paolo che riconosce i propri spauracchi ed errori e che, alla fine, riesce ad aprirsi a Dio e all’impulso cristico dell’amore.

Il cammino per trovare la propria immagine di Dio e di Cristo e viverla senza eccezioni è forse la più grande sfida esistente per noi esseri umani.

In ogni tempo l’arte è stata collegata a Dio e qui troviamo una fonte di ispirazione e conoscenza. Per comprendere il libro non è necessario conoscere i contenuti dei testi di Schiller, dell’opera (di Mozart) o dell’Oratorio.

Le citazioni sono state scelte con cura e umiltà e poi abbinate ai vari capitoli. Parlano da sole ma può essere che non si rivelino a una prima lettura. È possibile leggere i singoli capitoli oppure meditare e riflettere su una citazione scelta “a caso” sfogliando il libro.

La combinazione di alcune citazioni e testi dei capitoli consente di dischiudere una dimensione e profondità ulteriori che mi si sono rivelate solo col tempo. Un contenuto a cui si può accedere attraverso un atteggiamento di ricerca privo di pregiudizi e aprendo il cuore.

Potremo percorrere la via della pace solo se riconosciamo che gli eventi che gli esseri umani hanno compiuto in nome di Dio, non significano ciò che Dio è. Ci troviamo sulla soglia di una nuova consapevolezza, la riconciliazione con Dio e la riscoperta di Dio in noi.

Ciò richiede coraggio. Coraggio per Dio.


2. DOV’È DIO?

“Solo a Dio nell’alto sia gloria e lodi per la sua bontà,

perché ora e sempre, non ci tocchi alcun danno.

Incommensurabile è la sua potenza, avviene solo quello

ch’egli ha pensato.”

Mendelssohn Bartholdy: Paulus

Dio è “lassù” nelle alte sfere, difficilmente raggiungibile. Da “lassù” ci guarda, veglia su di noi e talvolta vorremmo tanto sapere cosa pensa di noi. La nostra lingua conosce molte espressioni che creano una distanza tra noi e Dio. Così Dio diviene qualcosa di grande e noi esseri umani al confronto ci sentiamo piccoli. Questa combinazione di distanza e sproporzione rende la comunicazione e l’incontro con Dio particolarmente difficili.

“Lui lassù, sa bene ciò che fa…” sono modi di dire che apparentemente ci rendono dipendenti da una forza o un’istituzione di cui non abbiamo una reale conoscenza ma solo dei modelli interpretativi.

L’incontro intenso con Dio non rientra nella sfera cognitiva bensì nel vissuto individuale e nell’esperienza personale. Dio non può aiutarci se lo mettiamo su di un trono aspettando che intervenga nella nostra vita, perché ciò non avrebbe molto senso. Saremmo come tante marionette che danzano qui sulla Terra in attesa della prossima mossa che passa per la mente di Dio. È un approccio che impedisce il libero arbitrio, la missione della propria vita e l’evoluzione spirituale.

Negli anni scorsi ho sempre di più scoperto e vissuto intensamente Dio nell’arte: monumenti, letteratura, poesia, pittura, scultura, musica e teatro. Tesori dello spirito che grandi artisti ci hanno donato nei secoli con l’intento di esprimere il loro incontro con Dio. Vedere e vivere l’arte sotto questo aspetto è un affascinante viaggio di esplorazione culturale, storica e spirituale. Molti temi trattati in testi spirituali si ritrovano nell’arte e nel frattempo sono giunto alla convinzione che tutta la conoscenza spirituale sia racchiusa nei diversi campi dell’arte. Qui si possono scoprire delle potenzialità spirituali al momento ancora inimmaginabili per noi.

La combinazione tra spiritualità e incontro con l’arte sprigiona una forza divina, una gioia di vivere in grado anche di guarire sul piano mentale e fisico se ci apriamo ad essa. Da quando il concetto di Dio è entrato nel pensiero dell’uomo egli ha iniziato a ritrarlo attraverso l’arte per avere un contatto diretto possibile con Dio. Contemporaneamente esiste un impulso a convogliare la consapevolezza di Dio in determinati binari istituzionali e controllarla. Il filo conduttore nella storia dell’evoluzione spirituale dell’uomo è la lotta per il controllo della consapevolezza divina.

Questo conflitto si riflette nella storiografia e nell’arte. Lì trovano espressione contemporaneamente sia la conoscenza che gli uomini hanno di Dio che gli sforzi per il controllo della consapevolezza di Dio. Ogni visita in un museo o giro della città può trasformarsi in una nuova prospettiva su Dio, aprire delle porte spirituali sulla conoscenza e approfondire la consapevolezza di Dio. L’incontro con le cattedrali gotiche francesi, i capolavori di Raffaello e Michelangelo, la Deposizione della Croce scolpita nelle rocce di Externsteine, la cripta della chiesa di Großmünster a Zurigo, i Merovingi o Enrico I. o ancora i quadri di Caspar David Friedrich, la musica di Mozart, Mendelssohn Bartholdy e Wagner – tutto ciò può dare vita a una profonda evoluzione spirituale.

Se poi vediamo Dio come un partner sempre presente e con il quale possiamo comunicare guardandoci negli occhi, allora possiamo creare dei “miracoli”. Già a questo punto subentrano però molte obiezioni e domande: entrare in contatto con Dio è difficile perché non posso sentirlo. Non capisco cosa Dio abbia in mente per me e quello che mi vuole dire. Spero di non sbagliare qualcosa quando parlo con Dio. Come faccio a sapere se chi mi risponde è veramente Dio? Ho real-mente il permesso di parlare a Dio? Devo prima ottenere il suo favore o la sua grazia? L’effetto di queste domande non è da sottovalutare anche se di primo acchito possono sembrare banali.

Se iniziamo con l’intendere il concetto di “altezza” in relazione a Dio non nel senso di distanza bensì come un’espressione di grandezza, il rapporto tra Dio e l’uomo può cambiare. Se acquisiamo nuovamente la consapevolezza di essere parte dell’infinito amore di Dio, passo dopo passo, in noi si sviluppa la fiducia che qualcuno provvede per noi e che siamo accompagnati e protetti in tutte le situazioni della vita. Dio veglia su di noi e sulla realizzazione del nostro piano di vita. Se ci apriamo a questa dimensione di grandezza a livello mentale ed emozionale, non percepiamo più distanza, bensì sicurezza e sostegno.

L’ostacolo principale che per millenni abbiamo costruito nel nostro rapporto con Dio è l’immagine di un Dio che punisce. Da lì derivano molte delle nostre paure, complessi e remore nel parlare a Dio. Una comunicazione reale e sincera si instaura solo con l’immagine di un Dio amorevole. È importante avere un’immagine e sentire profondamente in noi la convinzione interiore di un Dio che ci ama, del tutto indipendentemente dalle nostre condizioni di vita attuali. Il passaggio da un Dio punitivo a uno amorevole modifica profondamente la nostra immagine del mondo, impone un costante impegno spirituale e ci metterà sempre di fronte a grandi sfide.

È essenziale essere molto sinceri con se stessi. Inizialmente saremo probabilmente d’accordo sul fatto che Dio ci ami. Poi però arriva il “ma”, questo esclude che lui ci possa punire? A questo punto si tratta di addentrarsi, strato dopo strato, sempre più pro fondamente per osservare i nostri dogmi (nel vero senso della parola), le strutture familiari e le tradizioni con le quali siamo cresciuti e che hanno forgiato la nostra immagine di Dio. Un Dio amorevole costituisce un importante passo sul cammino dell’amore per noi stessi. Non possiamo veramente amare noi stessi e la nostra vita se non siamo in pace con Dio. Dio è parte di noi e noi siamo parte di Dio. In teoria lo sappiamo, ma il punto è sentirlo e non lasciarsi intimidire nei momenti difficili della vita. La via verso la consapevolezza di essere parte di un Dio d’amore è la via verso l’amore per noi stessi e per la nostra vita.

Un personaggio che ha avuto un forte impatto e che mi è stato di grande arricchimento nel mio cammino verso Dio è Nikos Kazantzakis. I suoi romanzi mi hanno aperto molte nuove prospettive, descrivono un incontro con Dio e Cristo realmente vissuto e mi sono stati di grande aiuto per raggiungere la pace con Dio e incontrare il Cristo come uomo. Nel 1954 il suo libro L’ultima Tentazione di Cristo è stato inserito da papa Pio XII nel “Index librorum prohibitorum” (elenco di pubblicazioni proibite dalla Chiesa cattolica). Alcuni aspetti di quei tempi li abbiamo nel frattempo superati, tuttavia il conflitto tra l’uomo e la religione in relazione al controllo sulla verità di Dio perdura sino ai giorni nostri.

Occupandomi e confrontandomi con Dio mi sono reso conto che Dio è ovunque oppure in nessun luogo. Se voglio prendere sul serio il mio approccio spirituale a Dio ciò significa che debbo riconciliarmi in particolare con la Chiesa come istituzione senza dovermi conformare a tutte le posizioni ecclesiastiche o addirittura condividerne l’opinione. Si tratta di smettere di discutere su ciò che separa bensì riconoscere ciò che si ha in comune.

Dio non fa distinzioni tra bene e male, giustizia o ingiustizia, anche se dopo secoli di Inquisizione la nostra percezione della giustizia vorrebbe forse diversamente. Pace con Dio significa anche pace con la Chiesa, altrimenti il Dio punitivo rientra nella nostra coscienza attraverso la porta di servizio.

Il compito più importante che abbiamo qui sulla Terra è di essere qui nel presente e accettare la nostra vita incondizionatamente.

Possiamo riuscirci solo se riduciamo la distanza con Dio e se percepiamo sempre più profondamente in noi il suo amore e la sua grandezza. Così operiamo con Dio e attraverso Dio. Questa è la partnership con Dio. A tutto il resto viene provveduto.

3. IL VIAGGIO
DELLA VITA

“Oh profondità della ricchezza

della saggezza e della conoscenza di
Dio!

Come sono inscrutabili i suoi giudizi

e imperscrutabili le sue vie.”

Mendelssohn Bartholdy: Paulus

Volevo dimenticarmi di Dio, ritrovarlo in me e
poi raccontare quanto accaduto. Così descriverei oggi una parte del
mio piano di vita. Ovviamente mi ricordo, da quando sono qui sulla
Terra in questa vita, che esiste qualcosa che noi chiamiamo Dio.
Ciò che volevo dimenticare, nel momento in cui sono arrivato sul
pianeta Terra, era la mia consapevolezza divina: sapere e essere
convinti nel profondo di noi stessi di essere tutti parte di
Dio.

Dato che non so cosa sia un essere umano
spirituale, non posso nemmeno definirmi tale. In ogni caso sono un
uomo alla ricerca. Non mi ritengo né credente né ateo, piuttosto un
intuitivo. Ben presto mi fu chiaro che tra Cielo e Terra vi fosse
molto di più di quanto la nostra erudizione scolastica possa
lontanamente immaginare ma questo non aveva ripercussioni sulla mia
vita, almeno sino a quando non se ne presentò la necessità.

Ma la vita mi poneva, passo dopo passo, sempre
delle nuove sfide sino a quando arrivai al punto da non potermi più
aiutare da solo e la presenza di un’istanza divina, superiore mi
parve sensata e pratica.

Come già ammesso avevo senz’altro i miei problemi
con Dio. Da giovane intellettuale, quale mi ritenevo, a mio agio
sia con i filosofi dell’antichità che con Sartre e Camus, il mio
spirito aveva un vasto campo di azione dove
non era per forza necessario incontrare Dio per vivere bene. Eventi
decisivi fecero sì che quello spazio intellettuale si restringesse
via via. Arrivai al punto da non poter evitare Dio e allora mi
dovetti confrontare con due domande:
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